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Per una tavola più ricca 
in Italia e nel mondo 

Produzione e consumo alimentare continuano ad esse
re il teatro di drammi: c'è chi produce e non vende; chi 
vende e non ricava il suo reddito; chi distrugge alimenti 
e chi non mangia; Per molti produttori i prezzi non son 
remunerativi; per la maggior parte della popolazione 
mondiale, compresa una parte di quella italiana, gli ali
menti incidono troppo sul reddito fino, talvolta, a restare 
inaccessibili. Fame e miseria, unite, sono drammi che 
stanno fuori della porta di casa nostra. I produttori agri
coli italiani, organizzati nel movimento cooperativo, non 
hanno mai abbandonato l'idea che occorra valorizzare, 
nell'interesse di tutti (dell'occupazione della bilancia dei 
pagamenti e di tanti altri equilibri) l'immenso patrimo
nio di risorse materiali, esperienza, capacità produttiva 
presente in Italia. Non ne hanno avuto, finora, i mezzi e 

la forza imprenditoriale. In queste pagine presentiamo 
ora novità importanti, forse decisive nel sistema impren
ditoriale dell'agricoltura italiana. Insieme alle informa
zioni tecniche ed economiche, alla volontà di far conosce
re iniziative e idee dei protagonisti, emerge l'aspirazione 
a rimettere in primo piano gli obbiettivi sociali dell'im
presa agro-alimentare. Di rifornire meglio, in qualità e 
prezzi, le tavole dell'Italia e del mondo, in un rapporto 
aperto di scambio con una società che cambia ed esprime 
in modo sempre diverso i suoi bisogni. Si chiede, certo, 
una rivalutazione del settore agro-alimentare nell'eco
nomia nazionale, dalla finanza alla cooperazione inter
nazionale. Ed è anche questo un rapporto di dare ed 
avere: nel quale i produttori agricoli ritengono di avere 
anche molto da dare. 
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Insieme verso un nuovo mercato 
ROMA — Chiunque intra
prenda una qualsiasi attività 
economica si deve cimentare 
nel grande mare del merca
to. Anche la cooperazione a-
gricola ci vive dentro: si trat
ta di decidere se le migliaia 
di cooperative operanti or-
mal In tutti i settori produt
tivi debbano fluttuare, la
sciandosi portare a caso dal
le correnti, oppure se ci si de
ve mettere insieme, studiare 
la rotta e cercare di tenerla 
verso obiettivi predetermi
nati. 

Anche se la metafora è 
piuttosto banale è evidente 
che nessuno può sperare di 
riuscire operando isolato sul 
mercato, e tanto meno ciò è 
possibile per le cooperative 
agricole, stante la loro strut
tura generalmente medio-
Eiccola e caratterizzata da 

assa capitalizzazione, non
ché 11 loro fine principale di 
difendere in primo luogo 11 
reddito del produttore, vin
colo questo Irrinunciabile 
anche se costituisce un ele
mento di rigidità sul merca
to. 

D'altra parte, la «risposta 
cooperativa» al problemi del
l'agricoltura, la capacità di 
tradurre in capacità d'im

presa le spinte — anche Idea
li, di solidarietà e giustizia 
sociale, che sottendono l'as
sociazionismo e l'aggrega
zione del produttori — al va
ri livelli del processo (produ
zione, conservazione, tra
sformazione, commercializ
zazione) si rivela la più Ido
nea a liberare e impegnare in 
modo produttivo risorse u-
mane e materiali. Questa è 
poi la via giusta per contra
stare la marginallzzazlone 
dell'agricoltura rispetto al 
complessivo contesto socio
economico e la dipendenza 
da altri settori. 

Dove però c'è un ritardo 
«storico» da recuperare se 
non si vuole perdere l'intera 
partita è proprio nel rappor
to col mercato, sia dalla par
te del costi di produzione, sia 
da quella dei ricavi; una 
morsa nella quale i nostri 
produttori si dibattono con 
margini di manovra sempre 
più ristretti poiché anche 
nell'82 i costi sono cresciuti a 
tassi mediamente superiori 
al ricavi mentre il deficit ali
mentare nella bilancia com
merciale dell'Italia ha tocca
to nuovi record. 

Le relazioni fra gli aggre

gati economici, quando non 
sono regolate da puri e sem
plici rapporti di forza o falsa
te da situazioni di monopo
lio, o assistenzialismo, o dal
la corruzione (che sta diven
tando una vera e propria «ca
tegoria economica») tendono 
a regolarsi in base a sistemi 
di convenienza nell'ambito 
dei quali ognuno dei partner 
(settore, gruppo, impresa o 
individuo) possa trovare un 
proprio tornaconto e realiz
zare una propria strategia di 
sviluppo. 

È in questa logica che la 
cooperazione agricola tende 
a superare arcaiche conce
zioni di economia chiusa. 
Chiusura che può derivare 
dall'essere discriminata e so
vente attaccata, o dall'essere 
oggetto e/o strumento di as
sistenzialismo; o più sempli
cemente dal fatto di essere 
privata di imprenditorialità. 
Queste situazioni hanno fat
to sì che altri soggetti econo
mici operanti sul nostro stes
so mercato fossero conside
rati non soltanto controparti 
ma, spesso, forze ostili da 
combattere sul terreno so
ciale e politico ancor più che 
su quello economico. 

Oggi la cooperazione ha 
costruito una sua forza auto
noma, è consapevole delle 
potenzialità che può espri
mere ed esce in campo aper
to. SI rivolge senza complessi 
e anche senza prevenzioni al
l'industria produttrice dei 
mezzi tecnici necessari all'a
zienda agricola, all'industria 
di trasformazione e alla rete 
distributiva per contrattare 
da pari a pari le condizioni 
del complesso rapporto che 
lega l diversi «segmenti» del
l'economia. 

In uno scenario caratteriz
zato dal dominio crescente 
sul mercato delle concentra
zioni multinazionali, nella 
produzione agro-alimentare 
(vedi cereali, zucchero, semi 
oleaginosi, fertilizzanti) e 
nella distribuzione (catene di 
vendita, associazionismo 
diffuso fra l piccoli operatori 
commerciali) l'unica rispo
sta possibile per l'Impresa a-
gricola è quella di realizzare 
programmi di aggregazione 
e integrazione, di darsi stra
tegie commerciali che non si 
fermino sull'uscio di casa 
ma che Investano tutti l livel
li del mercato. 

È proprio su questa idea 
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In seno all'Associazione cooperative agricole della Lega, TAI
GA (Alleanza italiana cooperativr agricole) e la matrice storica 
del consorzi nazionali per gli acquisti e le vendite. L'AICA è nata 
nel 1947 come consorzio fra cooperative per gli acquisti. Nel 1955 
fece le prime vendite — export di patate nei paesi dell'Est — ma 
soltanto nel 1965 si organizza con uffìci specializzati nel colloca

mento della produzione. 11 Gruppo nasce, tutUvia, con la costi
tuzione dei consoni italiani di settore: SUCOR (ortofrutta), 
CIOS (oleifìci). Coltiva (vini). Conato (carni). L'organizzazione 
per settori è in sviluppo anche nei comparti lattiero-easeario, 
cerealicolo e pastorio. Il suo scopo non è di surrogare lo sviluppo 
delle singole imprese cooperative ma di aiutarlo, inserendolo 
subito a livello dei mercati intemazionali. 

vincente che l'Associazione 
nazionale delie cooperative 
agricole aderente alla Lega 
ha costruito e sta consoli
dando un sistema di consorzi 
di settore che trovano neh' 
AICA il naturale punto di 
raccordo intersettoriale per 
operare sui mercati naziona
li ed esteri. 

Non è più possibile stare 
sul mercato in ordine sparso, 
ricercando l'affare per l'affa
re, le occasioni casuali, gli 
spazi marginali peraltro 
sempre più ristretti e preca
ri. Per questo la cooperazio
ne agricola sta stringendo i 
tempi del suo ammoderna
mento: alla produzione, per 
rientrare in costi competitivi 
rispetto alla concorrenza in
ternazionale e produrre «per» 
i mercati, allargando ancora 
la sua presenza nella indu
stria di trasformazione; in 
campo commerciale, affer
mando sul mercato i propri 
prodotti che hanno nella 
qualità e genuinità punti di 
forza ormai riconosciuti ma 
che va sorretta da una ade
guata politica di marketing e 
dal supporto di servizi orga
nizzativi e finanziari senza i 
quali non si può più pensare 
di reggere un rapporto conti
nuativo e programmabile 
con il mercato. 

Per contribuire a questo 
disegno l'AICA si sta trasfor
mando sempre più da gran
de «commissionaria» (nel 
1982 ha superato 650 miliar
di di attività) in una moder
na impresa commerciale al 
servizio delle cooperative a-
gricole e dei loro consorzi, in 
collegamento con le scelte e 
iniziative economiche dell' 
ANCA. 

L'AICA è una diretta e-
spressione e strumento delle 
cooperative e dei loro con
sorzi. È in grado di essere un 
interlocutore forte contrat
tualmente con le industrie 
fornitrici alle quali può assi
curare un mercato stabile ed 
in costante espansione, ope
rando con indici di rischio ri
dotti al minimo. Dispone di 
una rete di vendita ormai 
ragguardevole e tratta una 
gamma pressoché completa 
di produzioni per l'agricoltu
ra: concimi, antiparassitari, 
mangimi integrati, bestiame 
vivo, sementi, vivaistica. Ha 
tutti i mezzi di una impresa 
commerciale per la vendita 
sui mercati più interessanti. 
a livello intemazionale, della 
produzione agro-alimentare 
fresca e trasformata: opera 
con una clientela che esige la 
concentrazione dell'offerta, 
prodotti lavorati confeziona
ti in modo adeguato alle de
stinazioni, che chiede sup
porti finanziari ai program
mi di scambi e politiche con
cordate per l'affermazione 
del marchi di qualità presso i 
consumatori. 

La cooperazione agricola 
ha rifiutato, nei fatti, la sto
rica marginallzzazlone che 
la chiudeva in alcune fasi del 
processo economico e, in tal 
modo, ne subordinava l'ini
ziativa imprenditoriale. Ha 
le carte in regola per giuoca-
re un suo ruolo sul mercato, 
disponibile a forme nuove di 
collaborazione con le azien
de industriali e della distri
buzione, private e pubbliche, 
in Italia ed all'estero. Colla
borazione che è tanto più si
gnificativa se avrà — come 
vogliamo — un quadro di ri
ferimento in nuove scelte e 
f>rogramml per restituire al-
e risorse umane e materiali 

dell'agricoltura il posto che 
loro spetta nello sviluppo 
dell'economia Italiana. 

Mario Tempieri 
Presidente dell'AICA 

Insieme con greci, francesi 
americani: come superano 

le guerre protezioniste 
Gli accordi con Interagra (Francia) e SPE (Grecia) sono modelli di 
un nuovo modo per far scaturire il vantaggio reciproco degli scambi 

Sul plano internazionale, la cooperazione 
agricola In questi ultimi anni si è mossa e sta 
organizzandosi per elaborare progetti per 
darsi strutture organizzative e sviluppare in
terscambi di prodotti, di tecnologie e per faci
litare ed aiutare lo sviluppo di movimenti 
cooperativi ed associativi in ogni paese. 

È nato cosi 11 BECA (Bureau economlque 
des cooperatlves agricoles) che prese orìgine 
dal comitato agricolo dell'ACI (Alleanza coo
perativa Internazionale) raggruppa oggi mo
vimenti cooperativi agricoli del più svariati 
paesi, già aderenti all'ACI o non ancora rico
nosciuti dalla organizzazione Internazionale. 

Fra i soci promotori e fondatori del BECA 
c'M'AICA. 

È questo un organismo, che allo stato serve 
come punto di raccordo per Informazioni, 
scambi di esperienze, organizzazione di in
contri, di conferenze economiche sul piano 
mondiale — ne sono già state tenute tre: nel 
1978 a New York, nell'80 a Mosca, nell'82 al 
Cairo. Ma è suscettibile in un domani anche 
di potersi trasformare in un vero e proprio 
consorzio internazionale. 

Il nostro movimento cooperativo agricolo 
è interessato a questo organismo per un du
plice ordine di motivi: 

1) Perché è entrato in contatto diretto con 
movimenti più forti, più organizzati, più ric
chi di esperienze e di potenziale economico, 
come è 11 caso del movimento cooperativo 
agricolo francese o di quello americano. Ri
cavandone possibilità consistenti per instau
rare interscambi commerciali e di tecnologie 
produttive. 

2) Perché ha possibilità di trasferire con 
accordi con i più giovani movimenti coopera
tivi dei paesi in via di sviluppo le proprie esi
genze produttive, le proprie capacità impren
ditoriali, molte volte le tecnologie produttive, 
gli impianti ed anche i prodotti o i mezzi tec
nici. 

AICA si muove quindi su due fronti. 
In questa ottica AICA ha stipulato già da 

oltre un anno un accordo di interscambio 
commerciale con il movimento cooperativo 
agricolo francese (Gruppo Interagra) che 
traguarda un obiettivo di circa 50 miliardi di 
fatturato annuo (30 miliardi in export dall'I
talia: vino, ortofrutta e 20 in import: bestia
me da allevamento, cereali). 

Un altro importante accordo di collabora
zione bilaterale è stato sottoscritto ai primi di 
dicembre '82 ad Atene fra AICA e SPE (Unio
ne cooperative agricole di approvvigiona
mento) sotto l'egida del ministero dell'Agri
coltura greco. 

L'accordo, che si inserisce nella politica del 
governo socialista greco, prevede la recipro
cità della rappresentanza delle due organiz
zazioni cooperative non solo nei due paesi — 
Italia e Grecia — ma anche la messa a dispo
sizione reciproca dell'AICA per la SPE e delia 
SPE per l'AICA dei canali distributivi già av
viati da parte di ciascuna delle due organiz
zazioni sui mercati esteri. 

È opinione comune, greca ed italiana, che 
grande e consistente sarà l'apporto che le 

strutture cooperative agricole italiane colle
gate ad AICA potranno fornire nei prossimi 
mesi e nei prossimi anni in forniture di tec
nologie, di Impiantistica, di mezzi tecnici 
comprese le macchine agricole, alla ristrut
turata e giovane cooperazlone agricola greca 
per permetterle di affrontare meglio l'inseri
mento gravoso dell'agricoltura greca nel 
mercato comune europeo. 

Come grande e consistente si attende che 
sia l'aiuto che l servizi commerciali della coo
perazione agricola italiana, o quelli AICA in 
particolare, potranno fornire alla coopera
zione greca nel versante della commercializ
zazione del prodotti. 

Noi siamo convinti che da questo primo 
esperimento di alleanza e di reciproca assi
stenza fra movimenti cooperativi agricoli del 
Bacino del Mediterraneo, possa nascere una 
prima programmazione di accordi e di trat
tati che ponga il movimento cooperativo a-
gricolo italiano al centro di una politica di 
difesa degli interessi dei produttori agrìcoli 
mediterranei. 

Questa non sarà però la sola ed unica poli
tica di ricerca di accordi a livello internazio
nale che il movimento associato in AICA in
tende sviluppare. Sono già in corso Iniziative 
similari verso i movimenti cooperativi agri
coli della Jugoslavia e dell'Ungheria. 

Si tratta di altri movimenti e di altri paesi 
che guardano con interesse crescente alla 
cooperazione agricola italiana associata In 
AICA ed all'Italia, per affrontare loro Impel
lenti problemi di Inserimento nel circuiti del 
commercio internazionale, dei beni strumen
tali occorrenti all'agricoltura e per la vendita 
delle loro produzioni agricole sui mercati e-
steri. 

Noi siamo convinti che queste siano le 
strade nuove da sperimentare e da battere 
con perseveranza e determinazione. 

Ad esse affidiamo il non facile compito di 
far uscire — in questo campo — la coopera
zione agricola dall'episodico o dal caso della 
singola impresa fino ad acquisire una politi
ca di gruppo che affronta gradualmente, ma 
con sistematicità, la propria presenza sul 
grossi circuiti del commercio Interna7ienale. 
La strategia è collegarci direttamente con 
tutti i movimenti cooperativi esteri che han
no produzioni agricole o mezzi tecnici occor
renti all'agricoltura, per noi necessari, senza 
dover pagare tributi alle grosse società mul
tinazionali o alle intermediazioni speculati
ve. 

Miriamo con questo sforzo a mettere a di
sposizione del produttori agricoli italiani as
sociati in cooperativa strumenti idonei non 
solo per i confini nazionali, ma a ricercare, 
creare e sfruttare tutte le opportunità che li 
mercato internazionale può offrire per eleva
re la quota del loro reddito. Anche questo è 
uno del traguardi Indispensabili da raggiun
gere da parte di un movimento come il nostro 
che intende collocarsi non in ritardo ma ag
giornato con i tempi. 

Effrem Paterlini 
Vice presidente AICA 

Su tutti gli scomparti 
del mercato alimentare 

anno 1981 -%sul totale =100 in miliardi 

Carni bovine-suine 22.4% 

Carni avicunicole 5.0 

Lattiero-caseario 21.0 

Olio d'oliva 1.5 

Conserve vegetali 

Pasta -farina - rìso 

7.6 

7.0 

Ortofrutta fresca 18.0 

Vino 17.5 

totale -100 1430 miliardi 

Il «sistema consortile* AN'CA-Lega può essere già presente, con i suoi prodotti, in quasi tutti gli 
scomparti della credenza o, se vogliamo parlare in senso più largo, del mercato alimentare. I 
conoscitori possono osservare qualche incongruenza — ancora poche carni, rispetto al vino; poche 
conserve rispetto alla pasto — ed è evidente che vi saranno in futuro importanti ampliamenti 
nell'offerta. Di questa offerta, tutUvia, esiste già quella base targa che caratterizza, oggi, le 
organizzazioni che sul mercato vogliono esercitare un peso per indirizzarne scelte e risultati. 

Se il denaro 
ritrova 
la via 
della 

impresa 
agricola 

Intervista con Gianni Tosi 
sugli obiettivi e metodi del
la FINAICA 
BOLOGNA — Mettere a di
sposizione dei produttori agro
alimentari tutte le risorse del 
mercato finanziario è come far 
acorrere un fiume all'indietro. 
La campagna, da che mondo è 
mondo, finanzia la città, ceden
do risparmio che solo in parte 
ritorna — pigramente, per ca
nali speciali — all'investimen
to. In passato sono state co
struite delle teorie su questo 
fatto, si trattasse di giustificare 
la rendita dell'agrario, oppure 
di raccontar barzellette sulla 
parsimonia risparmiatrice dei 
coltivatore. Oggi, in un momen
to in cui la produzione agro-ali
mentare dipende da un gran 
ealto tecnologico-organizzati
vo, cioè dalla disponibilità, di 
capitale, nessuno si arrischia 
tanto. 

Parlando con Gianni Tosi, 
che amministra il braccio fi
nanziario dell'AICA, la società 
Finaica, si ha l'impressione che 
un po' d'acqua cominci a scor
rere all'indietro. AH'AICA sono 
otati negati — ci ricorda Tosi 
— alcuni strumenti di finanzia
mento agevolato, come la cam
biale agraria riservata alla Fe-
derconsorzi e al Meliorconsor-
zio. Eppure, anche con questa 
difficoltà in più oggi l'AICA 
riesce a fare il credito fornitore, 
quale consorzio di approvvigio
namenti, ed andare oltre: cioè a 
dare finanziamenti e garanzie 
per attrezzare meglio la produ
zione alimentare nella fase 
commerciale. 

Gli investimenti propri dell* 
AICA, rileva Tosi, sono rilevan
ti, 20 miliardi fino all'81 e altri 
12 in programma. Tuttavia non 
sono certamente la parte più 
importante della politica finan
ziaria. Lo scopo principale à 
quello d> contribuire all'orga
nizzazione produttiva, per e-
sempio anticipare il denaro di 
finanziamenti pubblici in ritar
do per evitare che i programmi 
si arrestino e i costi salgano. 
Questo viene fatto per due vie, 
il convenzionamento con le 
banche ed il credito diretto. Il 
convenzionamento, compor
tando una assistenza tecnica e 
contrattuale, non è meno im
portante del credito diretto 
perché i produttori, anche asso
ciati, difficilmente possono 
trattare il credito senza l'inter
vento di una organizzazione 
che gode di larga fiducia. 

Le garanzie dell'AICA sonq 
in grado di sbloccare finanzia
menti importanti. 

La Finaica è nata come una 
finanziaria al servizio del Grup
po. Come tipica finanziaria, de
tiene le azioni di partecipazio
ne nelle società dì produzione 
consortili. Anzi, le sta allargan
do, promuovendo una società 
per la distribuzione all'estero 
di ortofrutticoli; una società di 
distribuzione sul mercato ita
liano. Allo stesso tempo orga
nizza prestiti, in Italia e all'e
stero, a supporto dell'attività 
commerciale che l'AICA svolge 
in favore delle associate. Forni
sce garanzie ed ambisce a dive
nire lo strumento per promuo
vere una «cultura finanziaria* 
nella gestione delle imprese a-
gro-alimentari. 

Chiediamo a Tosi com'è il 
rapporto con le imprese agrico
le, i cui redditi hanno subito se-' 
rie batoste negli ultimi due an
ni. Una delle cause, ci risponde, 
è la tragica sottocapitalizzazio
ne delle società cooperative. Il 
prestito non può sostituire U 
capitale proprio: quando ciò 
avviene, l'impresa lavora per 
portare reddito alle banche e 
non diviene autonoma nel pro
grammare gli investimenti. Ri
cordo al credito, anziché essere 
un normale mezzo per amplialo 
le attività, diventa talvolta pa
tologico. A parere di Tosi anche 
quando si procede a stanziare 
finanziamenti pubblici si do
vrebbe procedere, contestual
mente, con misure che favori
scano l'aumento del capitale 
conferito dai soci, con le norma
li garanzie e remunerazioni do
vute ad altre forme dì impiego 
del risparmia Le operazioni di 
indebitamento, anche agevola
te, dovrebbero procedere in pa
rallelo ell'aumento del capitale 
proprio delle imprese. 

E una richiesta che implica 
modifiche di posizioni politiche 
e di leggi. Non riguarda solo le 
cooperative consorziate ma an
che il modo in cui funzionano 
oggi alcune importanti istitu
zioni. Si pensi a quelle banche 
che sono cooperative e che si 
chiamano casse «rurali., ma la 
cui attività di credito alla pro
duzione agro-alimentare è oggi 
fortemente limitata a livello lo
cale e regionale. In quei canali, 
l'acqua, cioè il denaro, continua 
sempre a scorrere dalla campa
gna alla città da dove ritoma 
col contagocce tramite costose 
intermediazioni. 

r. s. 


